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Cara lettrice, caro lettore, 

da sei decenni Sacrificio Quaresimale agisce a favore delle 
persone più povere del mondo. Il che non significa solo propor-
re soluzioni alle ingiustizie sociali come la fame e la povertà, 
ma sempre di più anche affrontare la questione climatica. In- 
fatti Papa Francesco ci ricorda giustamente con la sua Laudato 
Si’ che, laddove le persone soffrono, la terra è distrutta. E vice-
versa! Perciò noi abbiamo definito la crisi climatica, causata 
dall’attività umana, un’ingiustizia e rivendichiamo la giustizia 
climatica.

Sacrificio Quaresimale ha potuto smuovere molte cose in questi 
primi 60 anni di vita, non solo in paesi sperduti del mondo, ma 
anche in Svizzera. Abbiamo vissuto un periodo di profondi 
mutamenti politici e sociali.

Spesso abbiamo dovuto interpretare i segni dei tempi e adattarci. 
Anche in futuro dovremo essere pronti a cambiare, perché  
è il mondo stesso a non star mai fermo. Dal 2022 Sacrificio 
Quaresimale si chiamerà Azione Quaresimale e avrà un mar- 
chio figurativo rinnovato. Abbiamo osato fare un grande passo  
nella speranza che questo cambiamento piaccia anche a lei  
e che continui a seguirci e a sostenere i nostri validi progetti.

Cordialmente,
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Attualità in immagini

Una coppia facente parte della Communidad Sesuchai in 
Guatemala pratica l'agricoltura differenziata nel suo campo.

In Nepal i temi delle pari opportunità o dei matrimoni  
di minorenni sono affrontati e discussi.

Grazie a pompe a pedali, serbatoi di raccolta dell'acqua e metodi agro ecologici, in Burkina Faso  
le famiglie contadine riescono meglio a far fronte alle mutate condizioni climatiche.



4News

Scozia

Voci dal Sud alla COP26
Con le nostre organizzazioni partner dal Brasile e dalla Colombia partecipere­
mo alla prossima Conferenza ONU sul Clima di Glasgow dal 31 ottobre 2021.  
Vi si discuterà delle misure intraprese da ogni paese e della trasparenza 
dell’informazione. L’obiettivo della nostra rappresentanza è il coinvolgimento 
futuro delle comunità indigene affinché le loro esigenze siano ascoltate ed  
esse possano partecipare attivamente ai processi decisionali. 

70 % 
delle persone che patiscono la fame  
cronicamente sono bambine o donne.
Fonte: New York Times

«Il vero freno al debito 
è la protezione del clima».
Claudia Kemfert, Deutsches Institut für 
Wirtschaftsforschung, maggio 2021

Buone notizie

Preservare la salute
Il mercurio utilizzato per separare 
l’oro dalla roccia anche nelle miniere 
del Burkina Faso contiene una  
neurotossina pericolosa per la sa­
lute. ORCADE, partner di progetto di 
Sacrificio Quaresimale nel paese 
africano, interviene nelle zone mine­
rarie per informare sui rischi sanitari 
le persone che vi lavorano. L’ONG 
utilizza moderni mezzi di comuni­
cazione interattivi che si dimostrano 
particolarmente efficaci con i  
giovani.
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Haiti

Guardare oltre  
le crisi 
All’indomani dell’assassinio del 
presidente Moïse lo stato di shock  
delle ONG con cui realizziamo progetti 
non è durato a lungo. «Siamo in balia 
degli eventi, ma il lavoro deve conti­
nuare. Abbiamo imparato da tempo a 
funzionare anche in situazioni di emer- 
genza, a convivere con crisi e catas- 
trofi naturali». La loro visione su ciò che 
deve cambiare è: «Ci auguriamo che  
si apra un dialogo tra le istanze nazio­
nali e regionali per portare in primo 
piano i bisogni del paese e della sua 
gente».

Madagascar

Aiuto d’emergenza
Il meridione della Grande Île sta vivendo una crisi 
alimentare di portata gigantesca causata da una 
siccità che perdura da quasi due anni: una conse­
guenza del mutamento climatico. Se già prima una 
persona su due non aveva abbastanza da mangiare, 
dopo l’ennesima perdita dei raccolti per mancanza  
di acqua, la fame è onnipresente. Pur di comperarsi 
qualcosa da mangiare le famiglie contadine vendono 
le poche cose che posseggono, con conseguenze 
fatali per il futuro. Per aiutarle stiamo intervenendo 
con un progetto d’emergenza dispensando cibo o 
denaro.
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Rinnovare il  
successo

Il 18 giugno 2021 l’idea che sta all’origine di Sa-
crificio Quaresimale ha compiuto 60 anni. Dopo 
il successo dell’Anno Missionario 1961, Meinrad 
Hengartner, allora presidente del Schweizeri-
schen Katholischen Jungmannschaftsverbad e 
poi primo direttore di Sacrificio Quaresimale, 
propose di realizzare una campagna annuale di 
sensibilizzazione e raccolta fondi. L’idea incon-
trò ampio consenso e, nel gennaio 1962, la Con-
ferenza dei Vescovi Svizzeri decise di istituire 
la “Fondazione Sacrificio Quaresimale delle cat-
toliche e dei cattolici in Svizzera”. 

Retrospettivamente possiamo dire che lo 
spirito di rinnovamento nella Chiesa fu un mo-
tore importante per la creazione della Fonda-
zione, così come il grande successo ottenuto 
dall’Anno Missionario, sostenuto da 16 associa-
zioni giovanili. Il cattolicesimo associativo e 
l’ottimismo causato dalla ripresa economica 
degli anni ’60 favorirono la creazione della 
nuova organizzazione di cooperazione interna-
zionale.

Già il “Programma in quattro punti” del 
fondatore Meinrad Hengartner (direttore dal 
1962 al 1984) era innovativo: 1. creare un nuovo 
approccio alla Quaresima; 2. trovare una nuova 
dimensione della condivisione; 3. risvegliare 
una nuova prospettiva sui concetti di patria e 
missione; 4. mettere in pratica una nuova aper-
tura alla collaborazione. Il programma, datato 
nel linguaggio ma comunque attuale, ha per-
messo lo sviluppo di un’organizzazione di coo-
perazione internazionale ancora riconoscibile 
nelle sue caratteristiche fondamentali: l’atten-
zione sul periodo della Quaresima che unisce 
rinuncia, solidarietà e riflessione, l’appello a 
uno stile di vita moderato, l’impegno a una 
maggiore responsabilità della Svizzera nella 
politica di sviluppo e lo sviluppo di un pro-
gramma internazionale, oggi incentrato sul 

tema del “diritto al cibo”. L’atto di carità di un 
tempo è diventato il finanziamento di progetti 
concordati contrattualmente e i partenariati 
con organizzazioni laiche o legate alle Chiese 
locali.

Unica a quel tempo in Svizzera era anche 
la collaborazione tra laici e Chiesa, tra persone 
volontarie e professioniste. Le volontarie e i vo-
lontari furono coinvolti nello sviluppo delle 
prime campagne quaresimali sul tema “noi  
condividiamo”. Il Consiglio di Fondazione era 
allora composto da vescovi e laici in numero 
uguale. Nel 1970 è stato aperto l’ufficio romando 
e nel 2006 quello della Svizzera italiana, dove 
le attività erano state sin qui portate avanti da 
volontarie e volontari sotto la guida di presbi-
teri. Essi furono: don Sandro Vitalini (dal 
5.02.1962 fino al 1968), don Giovanni Maria Co-
lombo dal 1969 al 1976, don Giuseppe Bonanomi 
dal 1976 al 1987 e don Valerio Crivelli.

Le Commissioni sono state importanti fino 
agli anni ’90: la Commissione teologica per le 
campagne di sensibilizzazione, le commissioni 
per i progetti di sviluppo e di missione nel 
mondo, il Consiglio d’azione, una specie di 
“parlamento” nei confronti del Consiglio di 
Fondazione. Da un lato si avvalevano dell’espe-
rienza di una grande varietà di persone come 
consulenti; dall’altro assicuravano un legame 
con la Chiesa svizzera. Con la professionalizza-
zione dell’istituzione, iniziata dal direttore  
Ferdinand Luthiger (1984 – 1994), fortemente 
promossa dal suo successore Anne-Marie  
Holenstein (1994 – 2000) e implementata da 
Antonio Hautle (2001 – 2014), l’influenza e il 
ruolo degli organi consultivi sono diminuiti. 
Anche il Consiglio di Fondazione è stato ridi-
mensionato e reso più professionale, ciò che ha 
permesso una gestione più efficace.

L’idea base di Sacrificio Quaresimale ossia 
che non basta “mettere dei cerotti” ma che oc-
corre agire sulle cause delle disuguaglianze, 
puntare a una maggiore giustizia sociale e alla 
promozione di uno stile di vita più sostenibile, 
è stata continuamente sviluppata. Questo 
orientamento è oggi più che mai rilevante, se 
prendiamo in seria considerazione le sfide che 
ci pone il mutamento climatico e il diritto a una 
«vita in pienezza per tutte e tutti».
— Matthias Dörnenburg

Matthias Dörnenburg  
è responsabile della 
Campagna ecumenica per 
Sacrificio Quaresimale.

Il “Programma in quattro punti”  
del fondatore Meinrad Hengartner:  
1. creare un nuovo approccio alla 
Quaresima; 2. trovare una nuova 
dimensione della condivisione;  
3. risvegliare una nuova prospettiva 
sui concetti di patria e missione;  
4. mettere in pratica una nuova 
apertura alla collaborazione. 
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Progetto

Quaresimale sostenne il suo operato a favore 
degli abitanti dei cortiços di São Paulo attra-
verso la Pastoral da Moradia (la Pastorale 
dell’Alloggio). I cortiços (traduzione: alveari) 
erano per lo più vecchie case di grandi dimen-
sioni suddivise in piccole stanze che ospitavano 
fino a 60 famiglie. 

Dai progetti al programma
Dal 1983, il metodo di lavoro passò dall’approc-
cio basato sui progetti ai programmi globali. Ne 
conseguì una stretta integrazione dei progetti 
delle missioni con quelli della cooperazione 
allo sviluppo, alla cui guida vi era un unico e 
medesimo responsabile.

A partire dalla metà degli anni ’90, il pro-
gramma nazionale in Brasile concentrò le pro-
prie azioni in tre regioni: nel nord-est, la parte 
del paese più colpita dalla povertà; al nord, a 
sostegno delle minoranze indigene; nel sud-est, 
con i grandi agglomerati urbani di São Paulo, 
Rio de Janeiro e Belo Horizonte. Già all’epoca, 
l’organizzazione di cooperazione internazio-
nale lavorava esclusivamente con ONG indi-
pendenti e agenzie della Chiesa cattolica locale 
che si adoperavano per creare una società più 
giusta. 

Focus su materie prime e diritti umani
Malgrado in Brasile le condizioni quadro per il 
lavoro delle organizzazioni partner di progetto 
di Sacrificio Quaresimale siano peggiorate dal 
2019 a seguito dell’aggravarsi delle crisi a livello 
politico, economico e sociale, è sempre stato 
possibile esercitare una certa influenza nel set-
tore delle materie prime. Per esempio indu-
cendo le aziende a indennizzare le comunità 
colpite od obbligando i progetti di grande por-
tata come le centrali idroelettriche o le imprese 
attive nell’estrazione di materie prime a rispet-
tare le disposizioni legali in materia di prote-
zione ambientale o di risarcimento delle per-
sone interessate.

I cambiamenti generati dal programma ne-
gli ultimi anni hanno mostrato finora una 
buona tenuta. Questo è dovuto al forte legame 
storico instaurato nel corso degli anni con la 
popolazione locale, al lavoro svolto con i collet-
tivi e le reti per consolidare le comunità e alla 
formazione continua regolare al fine di raffor-
zare la partecipazione. L’attività in Brasile viene 
portata avanti dal 2020 con il Programma inter-
nazionale Materie prime e Diritti umani.
 — Colette Kalt

Se all’inizio l’azione in Brasile si concentrava sulla  
costruzione di scuole e centri comunitari, oggi  
l’attenzione è posta su materie prime e diritti umani.

Le persone  
al centro

Anni ’90: due contadini brasiliani verificano la qualità dei cereali da loro coltivati.

I primi progetti sostenuti da Sacrificio Quaresi-
male in Brasile furono una scuola per assistenti 
sociali a Goiânia e il progetto dei Catholic Relief 
Services NCWC “Sementi e fertilizzanti di qua-
lità per famiglie contadine brasiliane”. Sebbene 
la nona potenza economica mondiale disponga 
di risorse sufficienti per consentire una vita 
dignitosa, fenomeni come la povertà, la disu-
guaglianza e la privazione sono oggi ancora 
molto diffusi in Brasile. 

Nel 1970, il cardinale Paulo Evaristo Arns, 
esponente della teologia della liberazione, ven-
dette il palazzo di sua proprietà situato in pieno 
centro per costruire dimore collettive e centri 
di apprendimento per le persone indigenti ed 
emarginate delle zone periferiche. Sacrificio 
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portunità tra donna e uomo, ottenere il sapere 
e le reti attraverso cui farlo circolare e, non da 
ultimo, attrezzarsi per fronteggiare le sfide del 
mutamento climatico.

Per concludere si può dire che l’opzione bi-
blica dei poveri, formulata anche nelle Linee 
guida di Sacrificio Quaresimale, era pertinente 
allora come lo è oggi: per rendere possibile una 
vita in dignità per tutte e tutti, attraverso il cam-
biamento di un sistema che crea ingiustizia e 
povertà. — Colette Kalt

Progetto

Sacrificio Quaresimale è attivo in India dal 1962. 
All’inizio si trattò di rendere possibili piccoli 
progetti: un noviziato a Puna, la nuova sede 
della missione di Shevagon, l’ampliamento di 
un ospedale con l’annessa scuola per infermiere 
nel sud del paese. Dal 1970 iniziò una regolare 
collaborazione con singole diocesi o congrega-
zioni religiose che furono aiutate dapprima 
nella costruzione delle loro infrastrutture, poi 
si scelsero progetti di organizzazioni nell’am-
bito della pastorale sociale e della cooperazione 
allo sviluppo. A poco a poco il fulcro della col-
laborazione diventò l’aiuto agli appartenenti 
alle caste più basse, povere e discriminate. Alle 
ONG di stampo cristiano si aggiunsero così or-
ganizzazioni laiche attive con progetti di svi-
luppo in zone rurali.

Le basi teoriche del programma India di 
Sacrificio Quaresimale emanano dal Vangelo, in 
particolare dalla sua “opzione per i poveri” e dal 
Concilio Vaticano Secondo. «Voler partecipare 
agli sforzi delle persone che lavorano per porre 
fine alla fame, all’impunità e alle malattie, la-
vorare per realizzare migliori condizioni di vita 
e rafforzare la pace nel mondo…». Nel contesto 
indiano questi principi portarono alla collabo-
razione diretta con i più svantaggiati, ossia i 
senza terra Adivasi e Dalit, le persone maggior-
mente svantaggiate del subcontinente. Con 

Donne Adivasi affiliate a un gruppo di risparmio solidale, già negli anni ’90.

Dalla costruzione di ospedali  
ed edifici di missionari  
all’emancipazione delle persone  
più povere ed emarginate.

Una vita  
in piena  
dignità
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La sua offerta ci aiuta a 
tutelare e a rendere più forti 
persone in grave difficoltà. 
CCP 69-8988-1

l’impegno a favore dei più poveri tra i poveri 
Sacrificio Quaresimale si è molto presto diffe-
renziato dalla maggioranza delle organizza-
zioni di aiuto e dalla cooperazione bilaterale 
ufficiale.

Dare potere alle persone emarginate
Padre Henry Volken, gesuita vallesano, fondò e 
diresse l’istituto sociale indiano Mobile Orien-
tation & Training Team. Fu lui che ispirò e ac-
compagnò l’attuale coordinatore del pro-
gramma India di Sacrificio Quaresimale che, da 
«semplice» agronomo professionista, è diven-
tato un attivista sociale.

Da sporadici progetti limitati nel tempo 
all’inizio degli anni ’60, il nostro lavoro si è evo-
luto per arrivare a rappresentare un programma 
ben strutturato, focalizzato sull’investimento 
di potere delle persone emarginate che diven-
tano così capaci di rendere sicure le basi vitali 
e possono condurre un’esistenza in piena di-
gnità. Bisogna precisare che l’empowerment 
non punta solo sull’individuo, ma anche sulla 
comunità di cui fa parte, che in toto prende in 
mano le redini del proprio destino. Questo si-
gnifica appropriarsi dei propri diritti di cittadi-
nanza, elaborare e mettere in atto una strategia 
per assicurare un’alimentazione confacente 
alle proprie necessità, raggiungere le pari op-
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«Sono figlio unico e provengo da una famiglia 
modesta. A sette anni andavo a scuola ogni 
giorno in bicicletta. Ci mettevo una ventina di 
minuti. A 16 anni mi sono diplomato, ma non 
volevo proseguire gli studi. Ho così fatto la ga-
vetta nel settore edile sotto la guida di mio zio. 
Ho iniziato con lavori temporanei per poi viep-
più perfezionarmi e successivamente ho svolto 
i primi incarichi per mio zio. Ero giovane, gua-
dagnavo e non avevo la benché minima neces-
sità di studiare. Ma mio padre mi iscrisse a una 
formazione specializzata in agricoltura. 

In quel periodo il Consiglio di Quintana mi 
invitò a mettere alla prova le mie capacità e a 
promuovere il rafforzamento della produzione 
agricola. Ho anche aderito al progetto del Con-
sejo Regional Indígena del Cauca, sostenuto da 
Sacrificio Quaresimale dal 1993 al 2012. Il pro-
getto Río Piedras, anch’esso realizzato all’epoca, 
ha permesso la creazione e il consolidamento 
delle organizzazioni comunitarie come pure for-
mazioni in materia di produzione agricola, ge-
stione ambientale e sovranità alimentare. Sono 
già trascorsi 15 anni da quando, grazie a questi 
progetti e insieme al Consiglio di Quintana, ab-
biamo fondato due cooperative di produttrici e 
produttori lattiero-caseari, che esistono tuttora. 
Inoltre, c’è ancora un comitato di produzione 
che si occupa anche delle fasi di commercializ-
zazione. 

La mia vita è cambiata il giorno in cui, alle 
quattro di un pomeriggio, ho accettato di lavo-
rare come insegnante di agricoltura nella scuola 
del Resguardo. Il Resguardo è un’istituzione 
giuridica e socio-politica composta da una o più 
comunità indigene; queste possiedono e gesti-

scono il loro territorio avendone precedente-
mente ottenuto il titolo collettivo di proprietà. 
Proposi di fare una settimana di prova per ve-
dere come me la cavavo, visto che non avevo mai 
insegnato prima. Dopo qualche tempo sono 
stato nominato rettore e svolgo questo mestiere 
già da dieci anni. Ho conseguito la laurea in ge-
stione agraria e ho anche completato la mia lau-
rea e una specializzazione in pedagogia. Attual-
mente dirigo un istituto di formazione a 
Quintana che comprende sei campus e 267 stu-
denti. Ho trascorso gran parte della mia vita a 
trasmettere le mie conoscenze, a imparare dalla 
mia gente e ad esplorare la regione in cui vivo.

Grazie ai progetti di Sacrificio Quaresimale 
sono entrato in contatto con la vita quotidiana 
della popolazione rurale, ho imparato ad amare 
l’agricoltura, a conoscere la terra e gli animali e 
a tutelare le risorse idriche. Sono questi i valori 
che mi hanno accompagnato fino a oggi nel mio 
lavoro di insegnante. Inoltre, sono orgoglioso 
che adesso mio figlio di otto anni può crescere 
nel territorio per il quale la mia generazione ha 
dovuto lottare negli anni ’80, perché a quel 
tempo i terreni del Resguardo erano nelle mani 
di cinque proprietari. Oggi invece ogni famiglia 
possiede un piccolo appezzamento che le garan-
tisce cibo e sostentamento». 

Il rettore con  
un grande cuore

19
Sono gli anni  
durante i quali  
Ferney Quilindo ha 
lavorato al progetto 
Rio Pietras. Il suo 
impegno a favore 
dei diritti degli  
indigeni è rimasto  
il medesimo.

70 %
dell’acqua neces-
saria al funziona-
mento della città di 
Popayan proviene 
dagli affluenti del 
fiume Resguardo.

1970
È l’anno in cui ini-
ziarono i sanguinosi 
scontri per riotte-
nere la terra nella 
regione di Quintana. 

Ferney Quilindo è leader indigeno e 
rettore della scuola del Resguardo 
nel dipartimento del Cauca in 
Colombia.



Cambiamento

Im
m

ag
in

e 
g

ra
fic

a:
 S

K
IS

S
, L

u
ce

rn
a

Anche 60 anni di esperienza e di lavoro svolto 
con professionalità suscitano ancora reazioni 
di sorpresa. Spesso, infatti, le collaboratrici e i 
collaboratori di Sacrificio Quaresimale si sen-
tono chiedere dove lavorano, se l’organizza-
zione è attiva tutto l’anno e di che cosa si occu-
pano esattamente. 

Alcune ricerche rivelano che Sacrificio 
Quaresimale è riconosciuta dall’80 per cento 
della popolazione svizzera, ma solo una mino-
ranza ne conosce l’operato e le origini. Princi-
palmente viene menzionato il riferimento alla 
chiesa, dato anche dal nome Fastenopfer – 
Action de Carême – Sacrificio Quaresimale. Gli 
oltre 300 progetti sostenuti ogni anno in 14 pa-
esi, i programmi internazionali, le campagne e 
le azioni di sensibilizzazione sono invece sco-
nosciuti ai più. 

Questa mancanza di conoscenza del nostro 
lavoro al di fuori del mondo ecclesiastico e la 
marcata limitazione del nome alla Quaresima 
si rivelano un punto di debolezza nell’attuale 
evoluzione della società. Soprattutto le giovani 
generazioni e le persone con posizioni critiche 
verso il clero tendono ad essere restie di fronte 
alla doppia connotazione ecclesiale di Fasten 
(Quaresima) e Opfer (sacrificio). Questi termini 
e il linguaggio visivo possono infastidire coloro 
che non hanno familiarità con la chiesa.

Il cambiamento deve essere condivisibile
L’obiettivo era quindi trovare un equilibrio tra 
il cambiamento, con l’intento di annoverare 
anche nuove cerchie di donatrici e donatori, e 
la tradizione, per mantenere la fiducia di coloro 
che ci sostengono da lungo tempo e l’appoggio 
delle parrocchie. 

Siccome da un sondaggio effettuato tra la 
base è emerso che poche persone fossero favo-
revoli a un cambiamento radicale del nome, si 
è optato per un rinnovamento leggero. Il nuovo 
nome dell’organizzazione riprende quello 

usato finora per la lingua francese: Action de 
Carême. Fastenopfer diventerà così Fasten
aktion e Sacrificio Quaresimale si chiamerà 
Azione Quaresimale. 

L’azione, l’agire, risultano evidenti nel 
nuovo logo. La croce dominante diventa una 
figura dal doppio significato: un essere umano 
o un crocefisso al centro che simboleggia l’es-
sere umano al centro e il riferimento al Cristo. 
L’ostia divisa diventa un cerchio interrotto 
come simbolo di un mondo ancora incompleto, 
sofferente e ingiusto, ma anche di un pane da 
condividere. Il cerchio simboleggia al con-
tempo l’unione tra le persone e la necessità di 
riunirsi per promuovere il cambiamento. I 
bordi del simbolo sono più morbidi, la figura è 
più dinamica, più attiva, con più significati. 

Il nuovo marchio figurativo è stato realizzato dall’agenzia SKISS di Lucerna.

 

 

Dopo 60 anni, Sacrificio Quaresimale cambia  
nome con l’intento di trovare un equilibrio tra  
cambiamento e tradizione.

Cambiare mantenendo  
la tradizione

Oltre al marchio figurativo e al nome, il logo 
riporta anche l’appello: “Insieme porre fine alla 
fame”. Questo impegno per il diritto al cibo, che 
persegue lo stesso obiettivo posto dall’Agenda 
2030 dell’ONU, funge da orientamento e riven-
dicazione per i prossimi anni. 

Le basi sono state gettate: grazie a un ec-
cellente programma di sviluppo ricco di conte-
nuti, come dimostrato da diversi studi, e a 
un’immagine leggermente rinnovata che uni-
sce tradizione e cambiamento. Il nostro lavoro 
continua. — Matthias Dörnenburg

Sguardi 2 / 2021
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Kumustahay  
= Come stai? 
Il sostegno psicosociale,  
una strategia per il futuro. 
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N
el 2006 Sacrificio Quaresimale 
comincia a esplorare l’ambito 
psicosociale con l’accompagna-
mento di David Becker, dottore in 
psicologia alla Sigmund Freud 

University di Berlino. Se all’inizio si trattava 
di sostenere il personale svizzero nel gestire le 
situazioni estreme incontrate durante i viaggi 
di lavoro, l’approccio psicosociale si è progres-
sivamente esteso anche all’accompagnamento 
nei singoli progetti, fino a diventare a volte 
indispensabile.

«Non può esserci un buon progetto di 
sviluppo senza sostegno psicosociale». Così si 
esprimeva Rosalina Tarrayo nel 2016, respon-
sabile dell’ONG Center for Empowerment and 
Resource development (CERD), partner di 
progetto di Sacrificio Quaresimale sull’isola di 
Samar nelle Filippine. CERD aveva sperimen-
tato il sostegno psicosociale in una situazione 
di estrema difficoltà, nel dicembre 2014 dopo 
il passaggio di tre tifoni. I tetti delle case e le 
barche da pesca in legno andarono completa-
mente distrutti, annientando in qualche ora il 
lavoro di un anno e causando un vero trauma 
alle popolazioni già fragilizzate da un’esisten-
za basata su risorse spesso insufficienti. 

Ritrovare le parole
In questa situazione drammatica, fu il perso-
nale appositamente formato a proporre se-
dute di debriefing per permettere alle parteci-
panti e ai partecipanti di elaborare le proprie 
emozioni dolorose ed esprimere sentimenti 
come il senso d’impotenza e la disperazione. 
Con l’ausilio di rappresentazioni grafiche, 
come il diagramma circolare delle emozioni 
(vedi p. 15), ogni persona cerca di connet- 
tersi con sé stessa e di esprimere i propri 
sentimenti e le proprie sofferenze. 

Le parole e i pianti permettono di elabo-
rare i momenti traumatici e le conseguenze  
di catastrofi come i tifoni. Accettando di 
condividere i propri sentimenti, chi partecipa 
ascolta anche i racconti delle compagne e  
dei compagni di sventura, riuscendo a liberare  
le proprie emozioni e a far nascere la compas-
sione, l’aiuto reciproco e le nuove risorse per 
rafforzare la coesione della comunità. La fede 
condivisa fa emergere la resilienza della 
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comunità, così come le preghiere comuni e la 
pace rappresentano segni di speranza e di 
solidarietà. Da questo scambio di esperienze 
scaturiscono anche aspetti positivi nonché 
ciò che ogni persona ha fatto per proteggere la 
sua vita e la vita dei suoi cari. 

Dalla sopravvivenza alla strategia di 
sviluppo comunitario
Dal 2014 il CERD propone continuamente 
questi momenti di scambio non solamente 
dopo i tifoni ma durante tutto l’anno. Il mo-
mento del debriefing è stato ribattezzato in 
kumustahay che significa «Come va? Come 
stai?» nella lingua locale tagalog. Secondo un 
ritmo definito dalle comunità stesse, vengono 
organizzati regolarmente questi momenti di 
condivisione, moderati da persone facilita-
trici formati da CERD in seno alle comunità: 
oltre ai momenti regolari di scambio, le 
animatrici e gli animatori possono organiz-
zare facilmente uno spazio kumustahay dopo 
un tifone.

«Ci rafforziamo a vicenda», afferma 
Malou, un facilitatore della comunità e uno 
dei responsabili della locale Federazione di 
pesca. Facendo regolarmente visita ai membri 
della federazione, pone loro domande sem-
plici sulla loro vita e ascolta le loro storie. La 
dimensione psicosociale è oggi parte inte-
grante della cultura istituzionale di CERD. 
Questa nostra organizzazione partner di 
progetto nelle Filippine è un esempio perfetto 
di come l’approccio psicosociale prenda in 
considerazione i sentimenti di un individuo 
in un determinato contesto, collegando le 
dimensioni individuali e sociali della realtà.

Elaborare la guerra civile
Malgrado l’Accordo di pace del 2016, in Co-
lombia il conflitto armato iniziato negli anni 
1960, persiste. A farne le spese è soprattutto  
la popolazione indio da sempre fortemente 
discriminata e che vive in grande povertà e 
con scarso accesso alle risorse vitali. La logica 
della guerra civile ha segnato profondamente 
la vita comunitaria con sfiducia, omertà e 
paura. Così, dal 2010, la dimensione psicoso-
ciale è parte integrante di numerosi nostri 
progetti. 

ANSUR, un’organizzazione specializzata 
nel sostegno psicosociale, nei suoi atelier  
di sostegno per le nostre ONG partner di 
progetto Vicaria del Sur e Semillas de Agua, 
simbolizza il suo approccio con la raffigura-
zione di un tavolo dove una delle quattro 
gambe è il sostegno psicosociale. Accompa-
gnati da personale competente, le parteci-

panti e i partecipanti imparano a liberarsi 
delle emozioni dolorose e a capire che i loro 
sentimenti di paura e di sfiducia provocati 
dagli omicidi, dalle sparizioni, dalle minacce 
sono reazioni normali; cercano di capire come 
non lasciarsi sommergere dalle proprie emo-
zioni, come proteggersi e gestire la paura. 
Questo lavoro è essenziale per costruire un 
nuovo tessuto sociale.

Nelle Filippine, in Colombia, ma anche in 
Svizzera, grazie all’approccio psicosociale 
centinaia di persone hanno dato voce ai 
propri sentimenti e hanno così sperimentato 
che la condivisione delle emozioni non rende 
la sofferenza più viva, ma permette invece  
di scoprire risorse che rafforzano la resilienza 
sul piano individuale e comunitario. Stiamo 
assistendo a un vero e proprio cambiamento 
di paradigma che rende la dimensione 
psicosociale uno strumento strategico di 
sviluppo della comunità. — Valérie Lange

I Serinas davanti alla loro nuova casa a Mondragon. Anche il trauma del dicembre 
2015, quando il tifone Nona si era portato via tutto ciò che avevano, è superato.

«Senza il pilastro  
psicosociale è impossibile 
resistere».
Malou, community-facilitator
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Marieta Llanera
è responsabile di programma al Center for 
Empowerment and Resource Development 
(CERD), organizzazione partner di Sacrificio 

Quaresimale che opera nella provincia di 
Surigao del Sur, un’area dell’arcipelago filippino 

gravemente colpita dal mutamento climatico.

Elemento imprescin
dibile nello sviluppo  
dei progetti
«È commovente il modo in cui le persone colpite da 
catastrofi e tragedie hanno condiviso con noi le loro 
esperienze. L’implementazione dell’aspetto psicoso­
ciale rappresenta un grande successo sia per le vittime 
sia per coloro che prestano assistenza. Il CERD ha 
applicato questo metodo dopo aver fornito aiuti d’emer- 
genza alle vittime dei tifoni nelle Filippine. L’approccio 
psicosociale sostiene lo sviluppo emotivo, dona 
speranza e rafforza le relazioni all’interno dell’organiz­
zazione. Le basi teoriche sull’origine dei traumi e il  
loro impatto sull’individuo, così come il fatto di parlare 
apertamente delle emozioni e dei sentimenti dopo  
una tragedia aiutano le vittime durante il processo di 
elaborazione. Che si tratti di passare dalla situazione  
di chi riceve aiuto in quanto vittima a chi è in grado  
di aiutare o della disponibilità all’ascolto all’interno dell’or- 
ganizzazione, l’approccio psicosociale è un elemento 
imprescindibile per uno sviluppo adeguato dei progetti».

La fiducia reciproca 
è aumentata
«L’approccio psicosociale ha cambiato il mio lavoro. 
Prima non facevamo attenzione alla relazione tra storia 
delle Filippine, realtà politica e comportamenti nel 
gruppo di progetto. Però, visto che molte delle collabo­
ratrici e dei collaboratori avevano militato nei movimen­
ti di resistenza, strutture, schemi e termini militari erano 
confluiti senza che ce ne accorgessimo nella cultura 
delle ONG. Ora collaboriamo con psicologhe e psicolo­
gi del luogo che sono consapevoli dei retroscena 
culturali, e conoscendo bene la lingua, adattano la 
terminologia. Abbiamo incluso nei progetti la dimensio­
ne del benessere e la cooperazione di squadra. La 
fiducia reciproca e la coesione sono cresciute. Poco 
tempo fa la direttrice di un’ONG partner è andata 
profondamente in crisi in seguito al suicidio della 
sorella di una sua collaboratrice. La donna, dotata di 
grande esperienza e capacità ma al limite delle sue 
forze dopo un anno di gestione della pandemia da 
Covid-19, non era più in grado di offrire il necessario 
sostegno alla collaboratrice in preda ai sensi di colpa. 
Subito è intervenuto il personale che, formato all’ap­
proccio psicosociale, ha offerto alle dirette interessate 
e a tutto il team la possibilità di parlare di quanto stava 
accadendo».

Helena Jeppesen
è responsabile dei programmi Filippine e Asia 

di Sacrificio Quaresimale, così come delle 
cooperazioni con partner ecclesiali in Svizzera.



Sguardi 2 / 2021

Dossier 14

Abbiamo imparato 
ad ascoltarci recipro-
camente
«Da 15 anni il Dott. David Becker viene a trovarci 
regolarmente e ogni volta ci pone una domanda che a 
prima vista può sembrare banale: «Come state?».
A poco a poco abbiamo imparato a parlare dei nostri 
sentimenti. Vedo colleghe e colleghi che piangono, li 
vedo ridere di sé stessi, li vedo litigare. Ascolto una 
collega che ha trascorso una notte sotto il letto di un 
albergo in Kenya mentre in strada era in corso una 
sparatoria. Ascolto il racconto di un’altra collega in 
lacrime perché la sua coordinatrice locale l’ha accusata 
di razzismo. Ascolto un collega in difficoltà perché è 
costretto ad assistere ai litigi di coppia tra il coordinato­
re del programma, di cui è responsabile, e la moglie. 
Io stessa racconto. Le sensazioni che ho provato 
mentre attraversavamo i quartieri delle ambasciate a 
Port-au-Prince in auto, in piena notte, con la paura di 
venire rapiti da una banda di criminali. Di quel giorno 
che l’autista haitiano ha pigiato sull’acceleratore 
durante un controllo stradale delle truppe dell’ONU e 
nello specchietto retrovisore vedevamo i soldati con le 
armi puntate. 
Abbiamo imparato ad ascoltarci reciprocamente. 
Abbiamo imparato a parlare non solo dei successi dei 
progetti, degli indicatori e dei risultati, ma anche dei 
fallimenti, della paura, dell’impotenza, della perdita. 
Abbiamo imparato a dare spazio agli aspetti interperso­
nali. Abbiamo imparato che i conflitti non sono di per sé 
una cosa negativa. Abbiamo imparato ad apprendere 
gli uni dalle altre».

Romana Büchel
è responsabile di Sacrificio Quaresimale delle 
questioni di genere e delle tematiche in ambito 

religioso e culturale.

Significativa  
diminuzione dei  
conflitti
«Nella Repubblica Democratica del Congo l’approccio 
psicosociale si è dimostrato particolarmente valido 
nella gestione dei conflitti. Spesso, in passato, le orga- 
nizzazioni partner di progetto si limitavano solo a os- 
servare o a svolgere un’opera di riconciliazione senza 
approfondire veramente le questioni. Oggi invece si 
impegnano a lavorare sui conflitti poiché dispongono  
di uno strumento di prevenzione concreto. 
Sono rimasto particolarmente impressionato da questo 
metodo quando si è trattato di gestire un delicato 
conflitto. Tra i membri di due comunità nella regione  
del Kasai era scoppiato uno scontro violento per un 
problema legato al territorio e un uomo aveva addirit­
tura perso la vita. In seguito, l’organizzazione partner 
Coobidiep ha cercato di concentrarsi sugli elementi 
unificanti come l’uso in comune della sorgente e della 
foresta, i matrimoni riusciti tra persone di comunità 
diverse e così via. Identificare insieme gli elementi di 
unione e di divisione ha permesso alle parti di ritro- 
vare rapidamente sentimenti positivi e di impegnarsi 
per la risoluzione del conflitto».

Blanchard Ayinza Boke
è coordinatore del programma di Sacrificio 
Quaresimale nella Repubblica Democratica 

del Congo.



Lo strumento di analisi psicosociale di Sacrificio 
Quaresimale, sviluppato con David Becker,  
offre un’analisi dei conflitti in tre fasi:

 1  � Prima di tutto, ci si interessa all’og- 
getto e alle forme del conflitto.  
In quale ambito si situa il conflitto:  
personale, politico, economico?

 2  � Ci si concentra sulle questioni  
psicosociali: come si sentono  
le persone in questa situazione  
conflittuale? Quali sono le paure e  
le perdite da entrambe le parti?

 3  � Si analizzano i meccanismi del  
conflitto con il metodo Do no harm  
(non nuocere). I concetti di fattori 
connettori e divisori permettono di  
evidenziare ciò che unisce le persone  
e ciò che le divide (valori, luoghi fre­
quentati, esperienze, ecc.) e quindi di 
elaborare alcune soluzioni al conflitto.
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Nelle Filippine, gli psicologi e le psicologhe  
incoraggiano a esprimersi attraverso il disegno.

Prassi e metodi

Dossier

Diagramma delle 
emozioni
Durante le sedute di sostegno,  
ogni partecipante cerca di com­
prendere i sentimenti che prova e  
i diversi stati d’animo, per poi 
inserirli in un grafico a torta.

60 %	 felice
20 % 	 fortunata/o
10 % 	 emozionata/o
  5 % 	 triste
  5 % 	 preoccupata/o

La mano come 
sostegno
Combinare le risorse individuali  
e comunitarie:

– � Medio: quale sostegno ricevo  
e da chi?

– � Anulare: quali sono i miei progetti  
e le mie azioni nell’immediato? 

– � Indice: cosa succede di  
positivo nella comunità?

– � Pollice: cosa succede di positivo 
nella mia vita e nell’organizza­
zione?

– � Mignolo: come posso aiutare  
la mia organizzazione e la  
mia comunità?

– � Palmo della mano: cosa  
mi ha insegnato questa  
esperienza?

Created by Oleksandr Panasovskyifrom the Noun Project

CrCreated by Oleksandr Panasovskyieated by Oleksandr Panasovskyifrfrom the Noun om the Noun PrProjectoject

L’albero della vita 
Dopo un evento traumatico, questo 
strumento aiuta a esprimere  
le proprie emozioni, associando le  
perdite subite alle diverse parti  
dell’albero.

Tronco: Disegna i segni o le ferite 
causate dall’evento traumatico. 
Descrivi ogni segno o ferita.

Radici: Scrivi i nomi delle persone che 
hanno vissuto con te il momento della 
catastrofe.

Rami: Scrivi i nomi delle persone o 
degli oggetti danneggiati dalla catas- 
trofe e descrivine le conseguenze.
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5 domande al  
Dott. David Becker
Il professore di psicologia sociale e pratica  
interculturale insegna alla Sigmund Freud  
University di Berlino.

 1 In che cosa consiste  
l’approccio psicosociale?
Il termine “psicosociale” tiene 

conto del legame sempre efficace tra l’interno 
e l’esterno, tra stati psicologici (sentimenti, 
percezione di sé e degli altri, valori, strutture 
di pensiero), relazioni sociali (appartenenze, 
esclusioni, rapporti di potere, cultura) e 
condizioni di vita materiali (condizioni infra- 
strutturali, condizioni ambientali). Si parla  
di un approccio psicosociale quando queste 
dimensioni vengono considerate nel loro 
complesso in maniera consapevole. Le conta- 
dine e i contadini poveri non solo hanno 
bisogno di sementi adeguate, di migliori strut- 
ture di governance e di condizioni commer
ciali più eque per meglio affrontare condizioni 
naturali estreme o situazioni politicamente 
instabili e antidemocratiche. Sono soprattutto 
da considerare come persone con le proprie 
storie di vita individuali, con le proprie espe- 
rienze, con i loro momenti di gioia e di sof- 
ferenza. Sono da considerare come persone 
con desideri, valori, sicurezze e insicurezze.

 2 Come si utilizza e in  
quali situazioni? 
È innanzitutto un approccio meto-

dico, cioè un modo per analizzare i problemi 
all’interno dei progetti e cercare soluzioni. In 
secondo luogo, si è spesso parte attiva e ci si 
concentra consapevolmente sulle persone e 
sui gruppi specifici con problemi particolari. E 
da ultimo, si trattano le dimensioni psicoso-
ciali dello sviluppo dell’organizzazione. 

 3 Quali miglioramenti o cam-
biamenti consente questo 
genere di approccio? 

L’approccio psicosociale non risolve i proble-
mi e non cambia le terribili condizioni in 
molte parti del mondo. Ci permette però di 
lavorare con maggiore efficienza ed efficacia  
e di non perdere mai di vista le persone 
coinvolte.

 4 Cosa l’ha spinta a sviluppare 
questo metodo? 
Non l’ho sviluppato io. Da molti 

anni ci si sforza su vari fronti per considerare 
le realtà psicologiche e sociali nel loro com- 
plesso e per sviluppare strumenti utili nel 
lavoro concreto. Il mio contributo a questa 
tematica è dovuto, da un lato, al fatto di aver 
lavorato per diversi anni con processi di 
traumatizzazione socio-politici e, dall’altro, al 
tentativo di sviluppare strumenti semplici, 
applicabili e utili nel lavoro di progetto, in 
collaborazione con la Direzione dello Sviluppo 
della Cooperazione svizzera (DSC) e anche 
nello specifico con Sacrificio Quaresimale. 

 5 Perché è importante che le 
collaboratrici e i collaborato-
ri di Sacrificio Quaresimale e 

i suoi partner al Sud e al Nord lavorino 
con questo approccio? 
L’aiuto può funzionare solo se avviene allo 
stesso livello, senza rafforzare i rapporti  
di potere e di dipendenza, ma mettendoli in 
discussione e abbattendoli. Ma questo può 
avere successo sia al Sud sia al Nord solo se  
ci fidiamo l’uno dell’altra, se sviluppiamo 
relazioni. Una prospettiva psicosociale ci 
obbliga a prendere sul serio questo obiettivo  
e a non perderlo mai di vista. — Colette Kalt

David Becker: «Con il concetto di “psicosociale” 
ho sempre dovuto lottare, riconoscendo il fatto 
che per fare qualcosa di appropriato in questo 
ambito non basta né un’identità professionale 
meramente psicologica, né una meramente 
sociale, né una meramente economica».
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Prendersi  
cura della  
casa comune
Nel monastero di Fahr cresce e  
prospera il Giardino Laudato si’.  
Un invito a fermarsi e ad ammirarne  
la bellezza. 

La priora suor Irene e la novizia Judith tra uno stelo di malva e uno dei 
dieci pannelli su cui «dialogano» Papa Francesco e Silja Walter.

N
el giardino del monastero benedettino di Fahr, nei pressi  
di Zurigo, vengono coltivate numerose verdure, piante 
perenni ed erbe aromatiche autoctone. Le api e molti altri 
insetti vi trovano cibo e riparo. Un tempo, quando il 
monastero si dedicava alla formazione delle contadine, era 

il giardino della scuola. Dal 21 maggio questo splendido luogo è 
diventato un Giardino Laudato si’. Circondata dalla malva in fiore, la 
priora Irene ci racconta: «Qui viviamo come in un paradiso e a volte ci 
dimentichiamo che migliaia di specie animali e vegetali scompaiono 
ogni anno. È proprio per questo che dobbiamo sempre sollecitare le 
nostre coscienze». 

L’idea di posizionare dieci pannelli lungo il muro del giardino, 
attraverso i quali Papa Francesco e l’autrice nonché suora benedettina 
Silja Walter dialogano a proposito della creazione, è della novizia 
Judith. L’ambasciatrice della Laudato si’ ci spiega il motivo per cui un 
giardino sia particolarmente adatto per questo scopo: «Secondo Papa 
Francesco è più che mai urgente attuare una vera e propria conversio-
ne. Bisogna abbandonare il consumismo per ritrovare l’unione con il 
Creato. Per vivere questa esperienza non vi è quindi posto migliore di 
un giardino, dove attraverso la meraviglia e la bellezza si ristabilisce 
l’armonia tra il Creato, il Creatore e noi, le creature». 

Le opere d’arte di due suore 
Nel mondo ci sono numerosi Giardini Laudato si’, ma ciò che è singola-
re in quello del monastero di Fahr è la visibilità riservata alla versatile 
scrittrice svizzera e suora benedettina Silja Walter. Le citazioni sele
zionate dalle sue ricche opere instaurano un toccante dialogo con le 
citazioni estratte dall’enciclica Laudato si’ del 2015. Anche se non 
risalgono alla stessa epoca, i testi sono uniti dall’amore e dal rispetto 
per il Creato e la casa comune, concetti già menzionati nei testi di Silja 
Walter e che hanno dato il (sotto)titolo all’enciclica. Come ci racconta 
la priora Irene, il giardino ospita l’opera di un’altra suora benedettina. 
«Durante l’allestimento del giardino mi sono ricordata che avevamo 
già una scultura sui quattro elementi di Suor Matthäa. Il fatto di avere 
due sorelle rappresentate conferisce ancora più importanza a questo 
luogo.» La scultura Vier Elemente ricorda il Cantico delle Creature di 
San Francesco d’Assisi, da cui prende il nome l’Enciclica.

Suor Beatrice, che si occupa del giardino e lavora secondo un 
approccio biologico da 25 anni, si assicura che le piante che crescono 
ravvicinate possano beneficiare delle sostanze nutritive necessarie e 
che i colori restino sempre vivaci. In questo posto c’è sempre qualcosa 
che fiorisce e che risplende in tutta la sua bellezza. Le piante sono 
munite di una targhetta con le relative spiegazioni. Le erbe medicinali 
raffigurate su un pannello, le cui illustrazioni sono state prese in 
prestito da uno dei libri di medicina risalenti al 1614 presenti nella 
biblioteca del monastero, vengono coltivate ancora oggi in questo 
straordinario Giardino Laudato si’. E anche su un’aiuola di terra 
incolta (è Papa Francesco stesso che invita a lasciarne una parte in 
ogni orto) la vegetazione cresce e prospera. — Colette Kalt

È possibile accedere liberamente tutto l'anno al Giardino Laudato si' del monastero  
di Fahr. Le citazioni sono disponibili anche sotto forma di cartoline, il cui ricavato è 
destinato a un progetto dell'ONG CERD, partner di progetto di Sacrificio Quaresimale 
nelle Filippine. 
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Impegno

Prima ha aiutato nella colletta,  
ora Peter Indergand dona regolar-
mente, motivato dal fondatore  
di Sacrificio Quaresimale Meinrad 
Hengartner. 

Quando nel 1961 la Conferenza dei Vescovi 
Svizzeri lanciò l’Anno Missionario, fu chiaro  
a Peter Indergand, allora presidente del 
Jungmannschaftsverbandes di Uri, che anche 
lui vi avrebbe partecipato. Ci racconta: 
«Meinrad Hengartner, in quel momento alla 
testa dello Schweizerischen Katholischen 
Jungmannschaftsverbandes, era una persona 
così entusiasta da riuscire a trasmettere a 
tutti la sua carica. E io stimo quelle persone 
che ci riescono». L’appassionato cercatore di 
cristalli ricorda ancora chiaramente e con 
emozione gli incontri nazionali dell’organiz-
zazione giovanile cattolica; sua moglie Agnes 
ride e scuote la testa divertita, perché anche 
lei conosceva Hengartner e ha incontrato suo 
marito Peter proprio in occasione di tali 
incontri. 

Fino al 1980 Peter Indergand era cercato-
re di cristalli sulla Furka, in Ticino e nelle 
Alpi grigionesi. Riforniva di cristalli il negozio 
di famiglia a Göschenen, ma con la costruzio-
ne del tunnel stradale del San Gottardo, come 
da lui affermato: «I clienti sono stati letteral-
mente tagliati fuori da questa regione». A 
quel tempo erano già una famiglia, con 
quattro figli, tre maschi e una femmina e lui 
in quanto marito e padre voleva un lavoro 
sicuro. Si trasferirono quindi ad Andermatt, 
dove grazie alla sua formazione commerciale 
divenne direttore della filiale della Banca 
Cantonale. Agnes Indergand esercitò la pro- 
fessione di insegnante, in classi di prima, 
seconda e terza elementare.

Alla domanda su cosa conti per lei, l’ex 
maestra elementare risponde: «La cosa più 
importante nella nostra vita è sempre stato 
essere soddisfatti di quello che abbiamo, non 

La coppia davanti alla vetrina che custodisce i cristalli trovati da Peter Indergand.

Essere soddisfatti,  
non esigenti

essere esigenti e fare bene il nostro lavoro». 
L’ex direttore di filiale della banca condivide 
questa opinione: «Sono sempre stato consa-
pevole che i dipendenti sono il capitale, 
perché se i dipendenti rimangono a lungo, 
significa che il luogo di lavoro è sano. Ho 
lavorato con il mio vicedirettore per 20 anni e 
non abbiamo mai avuto discussioni. Sono 
contento di aver potuto lavorare con i collabo-
ratori per 20 anni senza nessun conflitto». 

Un viaggio speciale
Anche se erano sempre molto felici ad  
Andermatt e non trovavano necessario 
viaggiare durante le vacanze, intrapresero un 
viaggio di cui ancora oggi amano parlare.  
«È tutta la settimana che mia moglie sta rileg- 
gendo il nostro diario di viaggio…». Agnes 
esita un momento, poi intuisce a cosa si rife- 
risce il marito: «Il Cammino di Santiago,  
certo che sì». Agnes Indergand ne aveva letto 
in una rivista e desiderava davvero mettersi  
in cammino sulla via dei pellegrini. Così, in 
dieci anni, la coppia ha percorso il tragitto 
suddividendolo in nove tappe della durata di 
16 giorni circa; hanno saltato solo un anno, 

per partecipare al matrimonio del figlio in 
Romania. «Ogni anno raggiungevamo in 
treno la meta dell’anno precedente. Partiva-
mo da lì e poi vi facevamo ritorno a piedi». 
Passavano la notte in alloggi modesti e 
insieme hanno scritto quel diario di viaggio 
che oggi amano ripercorrere. 

Meinrad Hengartner è menzionato 
ancora una volta. «È merito suo se, dal 1962, 
ogni anno abbiamo fatto una donazione a 
Sacrifico Quaresimale; è la sua eredità, il suo 
messaggio, il suo lascito». Con le sue dona
zioni regolari, la coppia vuole far sì che altre 
persone possano vivere meglio. Peter Inder-
gand lo esprime con le parole del cantautore 
bernese Mani Matter: «Dene wos guet geit, 
giengs besser. Giengs dene besser wos 
weniger guet geit. Was aber nid geit, ohni 
dass’s dene weniger guet geit wos guet geit *».  
 — Colette Kalt

 *Quelli che stanno bene starebbero meglio se stessero 
meglio quelli che stanno meno bene. Cosa che non 
accade se non staranno meno bene quelli che stanno 
bene.


